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AL CORTESE LETTORE. 

V 

I raflembrerà forfo 
che vna cop^fizione 
Drammatica diuifaj 
in tré foli Interlocu- 
tori fia per riuTcìro 
tediofa ; Ma> fi come il penfiero è 
nuouo, cosìraccortezza dell*Au- 
tore hà tanto ben faputò compar- 
tirlo, & adornarlo di fcherzi ^ e di 
breuità, che accompagnlto^di y^. 
ghiffima Mufica m'afficum, che fia 
per arrecarti diletto. Le Voci, Fa- 
to, Dettino è altre fimili, che leg- 
gendo incontrerai , efprimilc co- 
me vezzi della Poefia; che tale ef- 
fere ilfentimento del compofitore 
finceram'entè io Raccerto . Viui 
felice . 
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SCENA- PRIMA. 

Li/arda^ e Medoro . 

X(/l Ifarda ti prega 

■ Amato Medoro^ 

■ , y Languifco^ mi nioro^ 

Se pietà mi fi nega. 

Lifarda ti prega . 
Quella^ che vn tempo numcrofo fliiolo 
D'àffetii oflequio/ì 

Tributanj al fuo volto hebbe mai fempre^ 
Ora^, fcrba à te folo 
Quel fenoj che già fu di dure tempre. 
Quella^ che rife à i pianti 
Di cento^ e mille Amanti j 
E degli altrui fofpiri 
Schernicnce rimira 9 
' Ch'oggi folo per te piange^ C fofpira. 
Deh Aringa ornai pietofo i noftri cori 
In reciprochi ardori 
Vn'amorofa lega j 

Lifarda ti prega 

Amato Medoro j 

Lan^uifco^ mi moro 
"Se pietà mi fi niega 

iiardatipre^k 
Af^^. Il Cielo mai ■Bofe 
Tepra di duro accOTo entro il mio feno ; 
Io compatifco à pieno 
La tua fiamma^, e gradifco in vn la fed^. 
Sempre fia 3 ch'io m*appigli 
Di tua bocca à i configli . 
Lif. Si, siy capifco : taci ; 
Dir vuoi y che la mia bocca 
Da configli hora fia^ non più da bici . 
Aif^. Condona ancor tù ^ A 3 S'altro 
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5*aItro foco mi tormenta: 
' E contenta ' 
^ Soffri in pace , 

* Ch'arda per altra face i 
Nèmaifìa, ^ 
CheGelofìa W ' 
Turbi all'ingegno tuo l'alA viriti^ 
. Condona ancor tu , 

J-if. T'intendo^ e ben m'auidi 3 
eh' eri di Celia amante ; 
^emplicettOj che fei non fai ancóra > ' 
Che il sol benché cadente " 
Splende vie più della vermiglia Aurora ? 

• Quanto malefi con/ìglia 
Quell'amante, chetrafcura- 
Sua ventura . 
U lauofo è più perfetto > 
Se da man maeftra viene . 
In riftretto ti conuiene 

Creder Madre Lifar'dà, e Celia figlia ì 
Quanto male fi configlia 
^ Quell'amante, che trafcura 

Sua ventura ? Lif, parte, 

Med. Pur n'andalH ape importuna ^ 
Che dal fior di giouineiza - 
La dolcezza vai fuggendo ; 
NonfapendOj 

Che in vece di fogliar mièli fuaùf-. 
Sol per l'eflequie nBfìan cere i faùi , 

SCENA SECONDA^ 

Celtay j e Medoro , 

Cel, T? Amelico mio sguardo , 
X7 Cui dell'amato oggetto , 
Il digiun di breu'hora 
E inf offrib il dimora j 
Satolla homai le brame Di 
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Di tua pudica famé>' : .^zu:]. 
Or che pietofo Anidre » ^. - ■ . * 

pdi^e cibò sì caro k gl'ocdìis aTcbi-d? 

Celia mio CiéJ ^éreno , ^ jCi flA. Jj^, 

Da cui cadono ogiiofftille fi care ^ 
All'ardòr déì'mìo feHó: - -H^- 1.. )^ 
Ond'auuampar vegg'io 
Tri fi dolci rugiade il fuoco itifd , 
. - Celia mio Ciel^ mia vita > 
* „ , Ecco à te gira^ ie riede :•.'.-.> 
L'innamorato piede y.-'-'i'—ii A,' ; •, 

1 0 Qual grane al cétro e fèrro à càlamfta 

Celia liiió Citi /niia vita, * 
Ceì, Cara gioia del mio C«i^fe : 
Med. Del mio Cor dolce conforto t 

Sono fecoH qùell'hòre j • 
Afdìéf, Che mi priùziid di te ; * " " ^ 
Dimiafe 

Sete voi ferenò-Ifidi 'io^ 

Nuotìi Caftòri j -e Polltf tì^] ' ^ 

Tramontana fempre fida ^ 

Che ne guida à prender porto : . 
Cel. Cara gioia del mio core ; 
Med» Del mio cor dolce conforto. ■ 

SCENA. TERZA. 
Ltfarday e Ufudetti . 

•^'/•T)Render porto n6 può mai quel pcfiero 

1 ■ Chè contrario ha il Nòcchiéro, 
Med. Ecco turbai! mio Ciélhube importuna. 

Quanto è breiie il feren della fortuna . 
Ltf. Scolto (Cciia,) è l'àrdi're. Parte 

Di frego lato ardore , 

Se incauto prende per fuafeorra Amore . 

Guida fouente à précipizij vo cieco . 
Cf/. Madre diletta; ilìaco 

A 4 Non 
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Non ti sdegnar, che ti quereli à ton ), 
Itf, Come? noninies'ipj 

Che trattafte tra voi di prender portp? 

Ah Ceh'a , Ja bellezza > .v 

E à guifa di fortezza j ^ 

Se forda alle chiamate fi difende j 

Vana la forza del nemico rende . 

Ma fe. poi parlamenta ^ 
. Dà fegnOi che d'arrenderfì è contenta . 
Cel, Hò ì'ortezza al mi<o cor ^ che non fi piega 

AlI*Amantej che prega . 
lì/. La Donna alfin non hà petto di fmalto j 

Cade la Rocca à replicato àffalto : 

Prudenza è di quel core , 

Che ricufa il cimento , 

Perche l'Amante fcaltro » 

Se don fa breccia vn dì, la fa quell'altro. 

Da quella verità 

Refta omai perfuafav 

Miei detti offerua^ e ti ritira in cafa . 

Celia entra , 
Sono ftelie 
LeDoiizcllei 
Ma fian fìfle, e non erranti : 
Che /e in preda à i loro Amanti 

Corron liete.- ^ . 

Si trasformano in Comete . 
Onor vuole. 
Che vn bel sole 

Sia Donzella fchietta, e jpura ; 
Che fe in Vergine non dura , 
In vn giorno 

Se ne pafla al Capricorno 
Ah Lifarda^chepenfi/ 
Forfennata, che fai ; 
E pur dunque vorrai 
Del tuo caro Medoro oftare à i fenfi ? 
Ah Lifarda che penlì ? Mà 



Q 



PRIMO. 

Ma ^ui ritorna a punto 
L'adorato mio foJ> fe ben rauuifo 
l'urbato, e niello in vifo : 
Oh Ciel porgimi aita j // 
S'egli c meco sdegnato ^ io fon fpedita. 

SCENA Q^V A R T A. 
Lijarda^e Medoro m- 

Zìf. Vel nembo di dolore 

Riiieritomio bene 
In fui bel volto ti tramada il core y 
Ahi che i dolori tuoi fon Je mie pene • 
Med. Ancor ti prendi a gioco ^ 
L'infelice' mio fiato ; 
Hai ragion^ cosi vuol rigido fato « 
Lif. Ah Medoro^ Medoro 3 
Se pur fai ch'io t* adoro ^ 
Perche ingrato^ c crudele 
' Tiranneggiar mi vuoi con tue querele ì 
yied. Lifarda io bea credei 

( Stolta però fe credi Tarla da. parte . 
Che fuffer veri i tuoi mentiti atfetti ; 
E già i penfieri miei 
Infuperbian faftofi 
Per si alta fortuna : 

Md toflo il Ciel s'imbruna a vn fuéturato^ 
Hai ragron ; cosi vuol rigido fato . 
1:/. Tu m'affliggi mio bene ^ 

Ah che i dolori tuoi fon le mie pene • 
Zi/.) Maladetta Gelofia 3 
Med.) Che tiranna degl* Amanti 

Sei miniftra ognor di pianti i 
Il tuo veleno 
Dal noftro feno 
Lungi ne flia . 
Maladetta Gelofia . ' Med.^rte. 
LìJm ft^ tù parti ò Medof-o ^ A j £d 
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io qui refto intanto 
Accompagnata fol dal mio marcoro. 
Ciieli'aral mio core, che ? 
Soffrirai figlia riuale 
Per tuo malcj à la tua fe ? 
C he farai mio core , che 
Se ci acconfenti 
In eterni tormenti 
irà gelofe paflioni ognor viiirai. 
' che farai? 
Del tuo fido feruire 
Haurai le pene tiij Celia il giore ? 
Ufarda i pianti ^ e Cehà la mercè ? 
che farai mio core, che ì 
Soffrirai figlia riuale 
Per tuo male, alla tua'fe ? 
■* che farai mio core , ehe ? 

SCENA CLV I N T A.. 

Celia . 

Alme \oi^ che beare 
In reciproco ardor l'ore traete 
Senza dilhirbi au enturofe^ e Jiere ^ 
Dite^ fe *] Ciel fecondi i vollri affetti^ 
Daffi pena^ maggiore 
Del leparar dalla Aia vita il core ? 
Di fcambieuole defio 
L*Idol mio arde felice ; 
' Ma ci turba ilnoftro flato 
Fortunato 

Vna cruda Genetrice > 
Che fe vita mi die già y 
Fiera mone bora mi dà . 

E che mi vai del mio bel folj che adoro 

Sofpirar il fereno^ 

Se c^ual nuouo baleno 

' Predice 
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Predice à gl'occhi miei nembi di pimio ^ 
Se con fngar> fpeme, e femiuiua 
A pena miro il fol^ che ne fon priua ^ /i:^ 
Ma taci ( Ceha ) taci^ ecco il tuo foJe j 
Viiò qui reftarj feguane, ciò che Vuole • ' 

SCENA SESTA. ' 
' Medoro , e Celia » 

Ce/. JOCaro ) ^ ' 

Non sà lungi da tè 'V •* - . 
A due) Stare il pen/iero ^^^^ \ 
Srife il mio Pie' • ^^^1-^ 
Sempre d ce / riede\ ' 

\girà ) sì 
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V Caro y Sei qui ?^ 

Ce}. A frenar quel pcnficro , 

Che'J defio del mio cqre in jan contrafta^ 
D*vna Madre crudél rigor non bìffia . 
Può ben* iriipiòrmi ( oh Dio ) - 
Che da te lungi io viua : 
Ma non fia che ella vieti 
Con tiranni decreti 
K aggirarli i fu a sfera il foco mio • 
2vled. D'vn core nò ^ nò y 

Non /i tema.il rigore ^ 

Se trànòdid'Ah]ore 

I fcnfialiacciò • 

Celia, feno^lfà! tu ' (^m? 

Lifahii èuda mc-amantev ,lit)r neVuoi 
^Cel. Oimè che diqi 3 <?iméV ' ^^/^^ 
Dunque per mio gran male 
Auro Madre crudel , Madre riuale ? 
Med. Né riual, ne critdele eflerpuÒ 3 lèi 
par legge à i fuoi voleri 
Or sMpparticne à nièV A 6 In- 
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Intanto io lodo ( ò bella ) 
Che tu finga ver mè sdegno^ e rigore • ^ 
Cil. E come mai fapranno 

Gl'occhi 3 e la lingua ribellarfì al core ? 
Med. Saeqio Maeilro è Amore . 
Cel. \ Con politica amorola 
Med.J Si golierninog l'affetti ; 
à 1 Sempre fingano 

Sciolti hauer loro penfierì , 
E fi ftringano ^ r 

Ognor più tra lacci veri 4 " 
Sia lo sguardo 
Bugiardo 
" A fchernir gl'ajtrui fofpctti 
Con politica amorofa, 
Sigouernino gi'affettij &c.' 

SGENA SETTI MA. 

• - 

LifÀrda . 

NON piùj non più mìo corcj 
Non ilare in forfè nò : 
Troppo cocente ardore 
Il gelo alfin di Gelofia fcacciò . 
Non più^ non più mìo core 
>[on ilare in forfè nò . 

Se pauenti 
I contenti 

Dell'amato tuo bene ^ 

Ahi che dolori fuoi fianic tue pene 
: SÌ3 siVLifarda approua . 

Che éa Medoro di tua figlia^ Amante 5 

Si si con féntì pur^^ 

Che il dolce fcintillar de' lumi fui y 

Purché fplenda per tèj fia chiaro altrui • 

Vn feno innamorato 

Oliare mai non deue 

Al defic dfclPamato ; Refli 
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^1 Reili pure ingannato j 

Se da gì' inganni fuoi vita riceue . 
Più mi gioua languire 9 ^ / 6 

Efoftrire, 

Che negare al mio ben gioie, e concenti > 
Ahi che i dolori fuoi fon miei tormentT^ 
Ma qui riede il mio vago j 
Punto per me felice } 

Vuò ritirarmi ad olTeruar che dice . • 



SCENA OTTAVA 

Medoro^ e Lifar da in di/parte, 

Med, Q Tà Lifarda in difparte j 

Ci Yuol ingegno, ed ane . 
Care mura, amato albergo 
; Del mio bene. 
Compatite le mie pene 
Se di lagrime vi afpcrgo . 
Vera fede de' gl'Amori 
Fortunata j 

Sei per me magion beata 3 
Sei l'erario de i tefori , 
Uf. Refpira pur cor mio j 

Parla 1 n plural, certo ci fono anch'io . 
Med, Il mio core abbrugi, & arda 
Sempre lieto; 
Nè s'eftingua per diuieto 
Di mia Celia, ò di Lifarda-» 
Lif. Girne ^ 

Perche quel, mia, non pofe ancor'à me t . 
Med, Mà ecco appunto il mio bel fol lucente 

Su'l balcon d'Oriente , 
Lif. Penfìero datti pace j 
Il parlar da lontan non mi dK^ì^cQ l 
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'SCENA NONA. 

Medoro^ Celia alla fintHray e Li/arda, 

indi/parte* 

Ued.f^ Elia non ifdegnar miei puriincédi. 

Non sò fe ben m'intendi. 

Le fà cennoy che Li far da fià ad vdire . 

Cel. T'intendo sì, t'intendo . (prendo^ 
hif. Quefto intenderli ( oimè) non bé com- 
Med, Mà fe capifci pure 

Le mie cocenti arfiire , 

E'I mio graue tormento , 

Ond'auuien che . . . (vento. 
àeU Spargi i tuoi preghi , e le querele al 
Lìf. Nè meno vdir lo vuole . 

Fia per me quefto vn fortunato intoppo 
^ Se bene è vn poco troppo . 
Mcd. Vuoi tu eh' io parli ( ò bella ) ? ^ 
Cel. Nò, che orecchie non hà nobilDózeUa. 
Med, Mìfero, che farò ? 

Difperato da te lungi n'andrò , ^ 
Cel. Óh Dio ! nonpoffo più j 

Io partirò, già che non parti tu . ' Si ritira 
lif, Goftei non hà giudizio \ 

Appigliarfi a gl'eftremi è Tempre vizio 
Med, Dura forte 
Ctudo fato 
Sfortunato j 
Se mia morte 

Vuoi crudele ; partirò : ^ 
Difperato da te lungi n'anarò . 
X//. Scoprirmi hora conuiene :^ 
Ah che i dolori fuoi fon le mie pene'. 
Ben noio, pur qui ti trouo 
Tutto in braccio à i languori j . 
Ah donde auniene^, ò caro 
. C4 Si rea cagióche turba il tuo fereno ? Che 
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Sò che tu mi dirai , 

Che lieto no può ftar chi ainore ha in d 
Med. Lifarda io quineriedo 
Solo à prender congedo 
Del mio partir^ e a cjuefle amate mura 
Lafciar l'vkimo addio* 
X^tf. Oh Dio, che dici ? Oh Dio 
Se tratti di partire ^ 
Tu mi vedrai morire . 
Med. Ceder conuiene al fato; 

Forfè col mutar Ciei cangerò flato • 
Ltf. Ma infehce ^ di me ^ 
Che faria lungi da te ? 
Ah ben veder tù puoi ^ 
Che Je mie ftelle fon ne gì' cechi tuoi • . 
Med. Infeh*ce Dcfìin proua ii mìo core . 
• Cruda nel tuo rigore : 
Si. si^ Celia inumana 
Gli alimenti fucchiò da Tigre Hircana^ 
. Tù con fiero diuieto 
Imponefti a cortei 
D'effer ritrofa a i caldi affetti mici : 
E d*ingiufto decreto > 
eh* io legga ( ingrata ? ) vuoi 
La fentenza fatai ne' fdegni fuoi • 
Ah Lifarda^ Lifarda 
In van mio pie finta pietà ritarda • 
Ceder conuiene al fato j 
Forfè col mutar Ciel^ cangerò fiatò ; 
Lif. Non piii^ non più Medoro , 
Se parli di partire, io qui mi moro . 
Per arredarti il paffo y 
Paflino pur tra voi felici Amori ; 
Sottofcriuo me ileffa a* voftri ardori . 
Med. A placar il Deflin^, che mi concraftar 
Lifarda^ ciò non balla ^ 
Celia meco é fdegnata : 
Troppo è penofo inferno à vn core ama' 



j6 atto 

Lo sdegno dell' Amata . 
Zi/, Pur che non parti tiì , 

Seguirà tra voi pace j hor che vuoi più? . 
Med. La grafia che mi fai ( pietofa ) oh Dici 

Non Jafcia in libertà l'affetto mio . 

Amo Celia in Lifarda , e quella in quella 

Varij affetti d'Amofe in fen mìxlefta . 
Zi/, Sii sì j gradita pace 

Arrelìi del mio caro il pie fugace . 

SCENA DECIM'A 
Celia j Li/arda y e Medoro , 

Cel. T L tutto intefi : oh miei felici ardori ; 

X Tempo è da fortir fuori , 
Zi/, Celia appunto ne vieni 
A render di Medoro i di fereni : 
( E ad ecliffar mia fpeme ) l^a parte , 
Vuò che paffiate .^or concorde infieme . 
Cel. Come fi tofto Genetrice amata 
Cangi penfierij e leggi ì 
Ciò che dianzi impone/li^ hora correggi ? 
Zi/. Tra miei vari; péSeri hor quello fceglio. 
Perche è faggio il mutar cóliglio i meglio. 
Chi nel fen porta 
Fiamma non pura 
L'arfura ne' celi^ 
Ma l'ardore 
Delcore difueli 
Chi di pudica face 
Si sfàcé . 

Di nobil foco io llitno i vollri incendi^ 
Onde n'auuien che i miei decreti emendi . 
Tutti atre) Ami pur fenza timore 
Quel core j 
Che fincera hà la fua fè 
Speri ognor grata mercè , 
L'affetto 

D'vn petto collante 5 

Non fìiachìufo l'ardor d'vn vero Amante. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 




BEJle Donne j che bramate 
Stupì d' Amanti^ 
In mar cii pianti ^ 
. /. y/ingannate . ^ ,3 
Se vn 9 Amator vi prega ^ 
Pietà Io ftrrnge ^ e crudeltà Jo llega ^ 

Noucredetecon martiri ^ ^^^^ 

D.areà vncore^^i, ' 
Dolce ardore; 
^ " Son deliri 
Se vn' Amator ha doglie j 
Pietà Jo lega > e crudeltà lo fcioglie 
Apprendete da me^ 

Che fui mai fempre all' altrui mal pietofa i 
Non v'è piti gentil cofa 
- t)' vna medica mano 
% . . All'interno dolor d'v« cor mal fano • 
Ndia pace di Celia 3 e di Medpro 
Nafca da' lor contenti il mio martorp ; 
Manifello ila pur mio pregiudizio > 
Sento troppo piacer nel far fcruizio . 

SCENA S E C O N D A. 

Medoro • 

C ontenti non vi partite y 
Sia voftra magione il mio corej. 
Che fatto pietofo Amo^e j 
Diè tregua à le mie ferite;, 

A ^ Speranze 
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Speranze non mUafciate , 
^ Non gite loiitarie dall' alma j 
Godete felici la calma , 
Già fon le tempefte placate , 
Sì j sì , reftate meco 

O fortunate mie gioie ferene , 
Pialle nouelle d'vn antico bene . 
Non pauenta il mio foco 
Le ceneri d'vn crine ; - 
Ogni Rofa péf guardia hà le fuc fpine . 

SCENA TERZA. 
Celia ^ e Medoro , 

Ccì, A 'Mor di gioia è fabro 

XjL Ad vn accorto labro • 
Med^ Celia mio ben verace 

Quanto bella fei tù,tanto faga ce . Cdò^ 
- Cel. Da tè mio caro ogni mia norma appren- 
Med. Da tè rpia vita ogni mia legge attendo. 
Cel. Benché fanciullo 5 Amore 
Ahimaeftrò il peniìerp. 
Di mia Madre d placar Io fpirto altero 
Med. E cieco Amor^ ma più d'vn Argo ef-ve-' 
Tutto sa fuperar candida fede ( de 5 
Cel, Sia lo 'fplèndor del puro foco , ond* ar- 
do y ( fguardo . 
Lampo , che abbagli ogn* hora inuido 
^ dfie) Gran contento è l'amar fenza ri/petti 5 
Rendafi pur palefe . ^ (re ^ 
la pura fiamma ond'ardèil noftro co^ 
Che più felice ardore 
Auuentar non fapra Fato cortefe y 
Sian noftri voléri 
Concordi , e (inceri 
In vn folo delio Tempre riftretti , 
Gran contento è l'amar fenza rifpetti. 

SCENA 



SECONDO 
SCENA Q^V A R T A. 

Li/arda fola . 
Con Mfte 3 capelli , e hlletfi . 

r 

PRocuri il tempo auaro 
Cangiar l'oro del crine in puro argento » 
Che de gl'oltraggi fuoi nulla pauenio ; 
Trionfar tenta in vano ; 

Tutto sa rifarcir prouida mano . 

Inuenzion bizzarra j e foda 
Fù per certo la perucca ; 

Telia rafa come zucca 

Se ne corra à quefta moda . 

Ne fìa ch'alcuna età di ciò ihipìkx 

, « S'anco la giouentù fida Corifea. " 
Io ftupifco fouente - 

Di 

certa fciocca gente j 
Che non auendo di ragione il lume j 
Beffeggiare prefume "* 
> Miniata beltà j 

Noftra nemica è la vorace età 
Eauremocorfiftolto, 

Che non fappi infegnarci ^ 
A ripararci da i rugó/ì colpi ^ 
Che ne porta fu'l volto ? 

Io per me non fon si fciocca i 
A temer di quella l'onte .• 
Hò la biacca per la fronte 
II ci.uljro per la b-yzci . . 
E per comprar le porpore più vere 

Ho lettere di cambio in cartè Ibere . 
Donna faggia non deue 

Oziofa mirar con ciglio mefto 
Cadente il fior de gl'anni ; 

Pitr 
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t>ur troppo pafla prefto 
La vaga giouentù , 
E quel ch'è peggio non ritorna più . 
Afe 

Che per mè 

Mi mouono d rifo 

Le rughe d'vn vifo j 

Le brine " "CT 

D'vnenncj . • 

Che non fanno coprir loro difetti . 

A che vaglion le tinte j à che i belletti / 
Se vn volto s'auuiìifce 3 ha fpirto infàno j 
Tutto rifarcir prouid2 mano . 

se QJV'I N T A. ' 

Medoro • 

t'Innamorato core 
]/ Pur qui al ritorno mi conlìglia il pffaOv 

E ftatico d* Amore 
Qui fofpefo ne guida 
Riirerenti le piante 4 _ 
Viuer non sà lontano 
Dall' amato fuo bene vn core amante . 
Qua! farfalla al chiaro lume : 
Elitropia al fuo bel folep 
Ragirarfi hà per collume , 
Ne fia già mai ch'altro defio l'inuole 3. ^ 
Che à ritrouar del caro oggetto i raf^ 
La tramontana fua non perde mai . 
S' aggiri pur nell' Ocean d' Amore 
Sotto Polo ftranicro 

L'errante nnopenliero. ; 
Perincocnitèftrade 

Tràuiando il mio piede ^ ; 
Sen vada pur , che la mia falda fede 
A ritrouar del cajro oggetto i rai 
1,3. uamontana fua non perde mai , SCE' 



SECONDO.' Il 
S C E N A 5 E S T A. , 

Li/arda ; e Medoro . ^ 

LiJ. lorhi per meTdfci ^ ( dici. 

Vjr Se tramontana io fon quella j, che 
Med. Tù fei mia tramontana, e non t'inganni : 
4a Je Aghiacci o^ni defio co '1 gel de gl* anni . 
LiJ. Che faiieJh da tè d'anni e di gelo ? 

Ah che intendo il tenore j 

Hò gel negl'anni è vero , e lù nel core 
Ah core ^ ah core ingrato 
A fuilcerata fè : 
Che non hccìo io per tè 
Crudo nemico amato ? 
Ah core j ah core ingrato ^ 
E tù con modi à tormentar auue^zi 3 

Non mi curi 3 non mi ami , e mi difprezzfT 
Med. Tolga il Cielo da té fi rio penfiero ^ 

Ch'io ti difprezzi ^ ò cara : 

Alma non hò fi cruda > 

Che dbllé grazie tue non tenga i pieno 

Obligate memorie entro il mio feno • 
Zif. Con titolo di cara ' 

Il mio caro mi appella 3 

Sia pur l' efpreflìon finta , ò fallace 5 

Anche vn finto fauor diletta/ e piace ^ 

Quefto di lucid' oro 

Ricco cérchio a té dono 

Adorato Medoro : 

Prendi , e in efTo rimira 

Saldo 3 e puro adamante 

Simbolo vero di mia fe coflantc • 
Med. NobiI alma non die già mai ricetto 

A mercenario affett op- 
pure per non fdegnàrtfj eccolo prendo; 

E di si caro dono 

Grazie iminenfe ti rendo. SCENA 



4S ATTO 

SCENA SETTIMA, 
Celta in di/parte ojftrua lifuddettì, 

^'/' Are neuf , che vn dolce foco 

V-> Nel mio feno ogn'ora auampate > 
Che fate ? 

. Non vedete j chea poco, a poco 
Struggete quell'alma , 
Mentre del mio marcir ftringo la palma ? 

Palma felice 3 e cara ; 

Da te grate memorie 

Di fubìimi vittorie (para. 

Nelle perdite proprie il core im- 

Palm Celia fi /copre 

Cel. Palma felice , cara . 
Quali vittoriè vanti 
(jenctrice crudele ? 
Di dar martiri all'alma mia fedele j 
D' v/urpare alla figlia i propri afietd f 
Di rapirmi ogni be ne ? 
Su'lmio volto portar nembi dipianrì»' 
Quali viccorie vanti} 

Med, Si vaghi i 6 cara , fon gii fdegm tuoi , 
Che d* euer belle aM*ire 
Oggi infegnar tù puoi . 
Cel, Ah Medoro , non sò $*io dica mio , 
Mentre la man , che fola a me fi deus 
A|)ri à fcherzo amorofo > e à ricco dono 5 
Mà fe tù non fei mio , j>ur*io tua Tono . 
Med, Ceh'a troppo m'offendi 
A dubitar della mia falda fede 
Dunque da tè fi crede entro il mio petto 
Volubile l'affetto ? 
Sono già noti à ce miei puri incendi ; 
Celia troppo m* offendi . 

Couuicne 
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Conuiene cosi 

Oprare ad vn core ^ 

Se vuole in Amore / 

Trar lieto i fuoi dì . 

Non tema il riuale 

Chi è riamato ; 

Mà lieto 3 e beato 

Sen'viuafi ,si. 

Conuiene così . 
Cel. Dura legge prefcriui 
Legiflator crudele 
Ad vn alma fedele : 
Di gelofi martiri 

Dourò dunque foffrircura mordace 
Senza dolermi in pace ? 
La giù ne ciechi Abjflì 
De miferi dannati 
Agli eterni tormenti , 
Non fi negano già ftrida j e lamenti . 
Med. Celia 3 fe vn Cielo fei , 

Non portar paragon de' fpirti rei. 

Sì jSÌ ) Cielo è il tuo vifo ,* 

Non albergan fofpetti in Paradifo . 

C^uefto dell'ombre tue Padre lucente , 

Ch' ofFufcò co' fuoi raggi il foJ eh* adoro , 

A te bella confegno , 

Onde cefll il tuo fdegno ; 

E Jìa eh' vn giorno io miri 
Stringer con quefto invnle noxlre palme 
E doppo rie teuipefte 
Goder placide calme. 
CeL Sia di quanto tu dici 

Il Ciel fecondo ; oh fortunati aufpici . 

Entra in ca/a, 

Med. Oh vicende d'amore j e di fortuna; ' 
Anch'óbra vana il mio bel Cielo imbruna . 

SCE- ^ 
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SCENA OTTAVA, 

Li/arda . 

Artiteui da me 
Vergogno fi roflbri : 
Perche veftir dourò faccia vermiglia ? 
Non fon'io madre ^ e Celia non figlia? 
Sì , si roflbri andate , 
Itene fopra i volti 
D'altri amanti,^ 
Che in fragranti 
Sono collie 

E me fenza timori hor qui lafciate. 
Sì j sì , roflbri andate . 
Mà che ? pur fento ancora 
La memoria dolente 
Del difturbo improuifo , 
Portarmi vampe al vifo . 
Ah fciocca che fon'ib , queftò è l' ardore 
Del mifero mio core 3 
Che tramanda/u'l volto . 
L'accefo^foco 3 
Che à poco , à poco 
M' arde j e mi sface 5 ^ . (cCé 
Sìj sì penfier no più,datti ornai pa« 

SCENA NONA. 
Celiti' i e Lifarda . 

S Tolto ( Madre ) è l' ardire 
Di fregolato ardore , 
Se incauto prende per fua fcorta AmOrCé 
Guida fouente à precipizij vn Cieco » , 

Così poc'anzi fauellarti meco . 
Ah Madre , e pur fìa vero > 
Che per affetti impuri 

^ I doRuii tuoi trafcuri 3 

m Fugg 
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Fuggir Amor m' infegni ^ 

E ni v'annodi il cor tra lacci indegni • / 

Condanni il fior degl' anni 3 

S*apre à pecchia amorofa il càllo feno ; 

E la cadente età , che in tè vien meno 

Offre frutte mature ? 

Cosi per brame impure 

Tran ij delia ragion dal bel fcntiero ? 

Ah Madre ^ e pur fia vero ? ^ 

ShP Aurora 
/ In Oriente 

Febo ridente 

Il Mondo indora : 

Quando poi 

Cade d noi ^ 

Ne addita ftanco ^ e lallo j 
Che dall'alba alla fera è vn breue 
Z;/. Oh come hora ti veggio ( paflo • 

Con morali precetti ^ 1 
Mortificar glMffetti ; 
Dimmi quando apprende/li 
Quefta moralità ? 

, Donne venite qua; 
^ Si 3 si venite , 
Ne infuperbite 
DÌ voftra beltà; 
Donne venite quà . 
Suanifcono le rofe ^ e le viole ^ 
Tofto tramonta il fole j 
H oggi non farà più 
Colei 5 che hieri fù cotanto bella ; 
La nemica d'Amor cosi fauella . 
AH Celia ^ ah Celia , ah figlia ^ 
Qual penfier ti configlia 
Sentimento fi Urano ? 
Dubitar tu di me ?pauenti in vano • 
CiL E rpreffioni d'Amor^ vezzi^ eprefenti ^ 

^ Sono 
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Sono dell'ardor tuo chiari argomenti -, 

ti/. Se vna Madre benigna 
Non apre vifo lieto 
Della fua figlia all'Amator fedele , 
Non hà di madre il cor 3 ma di matrigna 
Lungi dal petto mio fenfo innumanò .* 

- Dubitar tu di me ? paucnti in vano . " 

Cd, Ad vn'alma j che è amante j , 

Ogni ombra ■ * ' 

Ingombra 

Dell'amato Sembiante 
■ Il chiaro fcrcno , 
L'ardore 
Del core 

A bbni g iar V u ol folo in fé no . 
V/. Ad vn'alma gentile 

Non dia 
Gelofìa, 
Se vn ciglio fenile 
'lal*or ftrali auuenta . 
Non-vaie 
Loftrale 

A ferir , s€ èófda è lenta . • 
Adu&LiJ. Chi'benama\ ^^^^ 
Cel, C/li non ama/ 

lif SolbeItà\ Con Amor fi confà . 
CeL Ogni età J 
Tutti due Ad Ogni core amante > 

BcpTlaniej 

Vigorofa è Ja fpeme . ' '^^"^ 
LiJ Chibenamà^: 
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S C E N A P R I M A. 

Medoro . 



/5j 



Speranze 3 umori , che fate ? 
Lu/ìngace , in' affliggete , 
Ne fapete 

In quainodhii' allacciate . 
Speranze ^ timori ^ che fate ? 
Se il mio de/Ir ti crede 
Speme fempre bugiarda 3 
Farai tiì , che Liiarda 
Ingannata .da qiè Celia mi doni ; 
Ah che il tTmòr mi dice : 
Credo folo alla fpeme vn'infelice ; 
SeLifardaricufo 3 . 
Sara meco fdegnata : 
Se vi acconfento ( ò Cielo ) 
Ecco Ceh'a adirata . 

Tra quai llran i Jaberinri 

Sono aiiiiiuti i miei penfieri ? 

Additatemi i fentieri 

Stelle voi guide ferene ; 
Le mie pene 
Vacillar fanno mia fè . 
Ma che ? 

Il pen/ìero in van s' affanna^ 

Se mi flètei* Arianna . 
Si j si ^efanze mie 

Viuete pur fìcure in quello afilo . 
Che ben faprete rintracciarne il filo. 

SCENA SECONDA. 

Li/arda j e Ali dore . 

li/. 'X.T ^11^ corte amoro fa 



N 



Rifpetto non s'amctte: Alma A/Vla 
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ATTO 
Alma , che ciò pauenta , 
Non farà mai contenta j 
Adorato Medoro 

Sei qui > mio ben j mìa vita , mio leforo ? 
Ma pur di nuouo io miro 
Delle tue luci il vago fol terreno 
Velar torbida ecclifte il bel fereno . 
Lungi i lungi da te vano timore j ' • ^ 
Tal* or fenza camion s'affliijj^e vn corK , 
Mcd: Ah che preiago il cor de'fuoi tormenti 
Sbandifce dal mio petto ogni diletto . 
l.irard.i , odi ( fe m'ami) 
Compati/ci il mio ftato ; 
Lafciami ( fe ti è grato il viucr mio } 
Lafciami in libertà . 
Chiedi dà me pietà mentre la neghi ? 
Efaudifci pietofa 

Del mio feruido feno i caldi preghi . 
X;y. Che ricerchi da me t 

Non fi dà de la mia più falda fe 
~ 2*ied. Lafcia d'amarmi ( oh Dio ) 
Ne'i fofpeui di Ceha il Fato mio 
Infeh'cepertefempre farà . ' : 
Lafciami in libertà . 
-C»/. Tu m'imponi ch*io non t'ann* j 
Ma non dici fe fi può: 
L^impofTibt'e tu brami 5 
Ch'io mai lafci d'amarti,ò quelto nò. 
Prender altra feruitu - 
Al defir non è conceffo 3 
Sol permeffo e a giouentù 
Suilupparfì ogn' or da fe 5 
Non fi dà della mia più falda fc . 
Mà doue è il picciol dono 3 
Che à te dianzi facrai 5 
'Così prello il Jafciafti in abbandono ? 
^i. d. In vano à me lo chiedi , 

Celia • 



TERZO.. 
M Celia lo dimandò > pronto lo diedi . { 

tf. Stolta ch'io fon per te mi ftruggo , & ai 

E per altra fei pronto j e per me tardo 3 

Medoro odi i miei detti j . . 

Già che non m*amij e d'altra hai /bl de/io 

Ingrato , temi almen lo fdegno mio . 

Quello fìa 3 che tù incontri , j* 

Se non togli il regalo 

A la nemica figlia ; . . 

Ciò che più t'agradifce hor ti con/ìglia . , 
Med. Ah crudel , co'lclioi doni 

In che flato miponi . 

S C E N A T E R Z A. 

Celia fola . ' 

SEiinfido . 
Rio Cupido : 
U fugace tuo fèrcno 
Qua! baleno ogn*or fpari/ce»' ^ 
La tua calma ogn'or tradiijpe • 
Nel tuo Impero 
Lufinghiero . ^ 
Hanno fecolii tormenti j 
Sono efimere i contenti . 
Riamatami vedo 
Dall'Idolo ch'adoro j 
£ pur fra tante gioie ho iil mio m artoro 
Ah ben diffe colui . 

Le dolcezze amorofe han prezzo caro » 
Che l'amare non và fenza l'amaro . 

Nò , nò , non te lo credere , ' 

Ch'io non conofca Amore : 

Con quai nodi 

Le tue frodi 

Cercan legare vn core . 

Nò j nò 5 non te lo credere 

Ch»io 
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Ch'io non cono/ca Àiliorc , 
-Mi , folle 3 i che mi lagno • ' 
D' Amore , e del hiio fàto^> 
Non irritar le ftelle 
Celia cb'tuoi lamenti ; . 
T* a/ficura Medoro , e ancor pauenti i 
Lungi vanne dal feno . . 
PelHfero veleno , 
Perfida Gelofia : 
Non può la fpeme mia 
Temer gii mai di tè ; 
Antidoto del core è pura fe , ' 

S C ^ N A Q^V A R T A. 
Celia j e Medoro • 

I 

Med, T Vci belle 3 luci care ^ 
JL/ Non turbateui ' ' ^ 
Non fdegnatéiti 

Nelle mie richiede auare : ( ibhe ; 
Così il Cielo hor confente > e la mia 
Che da voi pendalo la mia vita j ò 
Cel. Q«al fuor d'vfato ftile. (morte. 
Nuouo tenore afcolto ? 
Qual d'auara richiefta 
Fauelli tu ? che nouità fia quella ? 
Med, Lifarde , ora qui apunro j ; ^ 

M'adimandò del fao regalo j 

Cel. E tu? 
Med. Edio 

DiUi y che'l confeòrai al l' Idol mirt . ' 
Cel. Che foggiunfe mìa madre ? 
Med. Con decreto feucro 

D'vn'aflbiuto impero . 

Impofe à me ricuperar Panello . 
Cel, Da fi fatto decreto io me n'appello. 
^led. Nò ; bella , nò , nò cara , 

Troppo 



TERZO 31 
Troppo per noi fìa tal rirpolla amara . 

Negatiua che non preme- 
Punto à tè; 

Non perturbi nollra Tpeme , 
^ .E noflrafè. /<>>^ 
CtL Tù t'affatichi in vano,- 

Non vo più che tra. voi feguaiio fchcrzi 

Co'J palpeggiar di mano . 
Med. M'offendi Celia. 
Cel. T' affatichi in vano . pane. 
Med, Odimi non partire : 

Cosi mi Jafci fenzà fpeme alcuna ? 

Non te'J dijfs'io Fortuna ? 

Ma che ? Celia non m'ama ; 

Jnuaghita dell'oro 

Non cura nò Medoro . 

Atalanta noueìla 

Il corfo à le fue brame 

Sòl può arreffar dell'oro ingorda fame 

Ma (juiriede Li/arda i 

Miei penCeri à conlìdio : 

A che fcufa m'appiglio 
Per ifcufar la Dama ? 

Ma che ? Celia non m'ama . 

S C E N-A Q^V T N T A. 

Li far da , e Medoro in difpdrte . 

m 

Osi ne' doni miei tu mi rifiuti 

V-^ Ingrato mio Tiranno J 
Còsi a prezzo di gioie 
Dourò comprar tormenti ? 
Cosi t'apportan noie i miei prefenti , 
Che fcherni/ci.mia fede , e l'amor mio ? 
Med. Mie fperanze vi dò l'vltimo addio . 
^'/' Ah I ifarda torna in tè 

Tu pak/ì troppo inllabile 

L'Imutabilc Aiìc 
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ATTO, 
l' imutabile tua fc 
Ah Lifarda torna in tè'. 
S'egli c Mdolo amato , 
Vuoi tìì prefcriuer leggi 
Ad rn che tanto adori ? 
R affrcnate ò penile ri i niÌGÌ furori , 
Med. Speranze mie fentite ; 

Per anco non partite . 
lif. Ma s'io foffro il difprezzo , 
Di fpirio troppo vile 
Accufcrò me ftefla ; 

ò j nò non refti opprefla 
La mia chiara ragion da vn cieco Dio » 
Med. Mie fperanze vi dò HItimo addio. 
Zi/. Stolta ch'io fòno ( oh quanti ) 
Farebbero regali in quella forma . 
Sdegno datti ornai pace ; 
Mi chiamo perfuafa > 
Donifì osn'hor pur che ritorni a cafa . 
Poffo far da liberale 
Co' miei doni in apparenza;. 
Manco male 

Effer prodiga in credenza . 
Bella cofa 

Star in ficuro > e far la generofa . 
Med, Io ftimo mia ventara 5 

Il xi^fcoprirmi in quella congiuntura . 

Lifarda cara addio . 
tif. Ou'è il diamante mio t 
Med. In tua magione flà , 
Lif. ciò à mè non balla : 

Il ritorno in mia mano 

Dimmi chi lo contraila ? 

Efequiflicon Celia 

Quanto dianzi t'impolì ? 
M<d. Lo chiedei fupplicai j me lo nego . 
2.ìf. E perche tanto osò ? 

A M(d: 

À 
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Med. Gclo/ìa la ritiene . 

IJJ. Dar negatiua à Madre non conuiene . 

Med. Chi quefto gelo ha in petto. 

Forza non può fentir d'vn caldo affetto , 
li/. Celia 9 che pur m'è fìgha 

A miei detti è ritrofa ? /6 
Med. Vffizioèd'vnaMadreefferpietoia. . 
Lt'f. Non fi deue pietade à chi la niega . 
Med. Medoro ti prega . 
vf. Nò , nò 3 prieghi non bramo . 

Odimi 3 non viio teco altra contefa , 

Di rirornar a Celia 

Ti commetto l'imprefa . 

Chiedi 5 eforta , comanda 3 e sforza ài fine; 

E s'auien ch'ella nieghi , ah ben vedrete 

All'or ne fdegni miei yoftre ruine . 

Tra tanto qui da parte io mi ritiro . 

Da/c, 

Scufami caro, che i ragion m'adiro. 
Med. Doue 3 doue n'andafli 
De miei lieti penfìer calma tranquilla ? 
Combattono il mio corC arriddì 3 e fciUa . 

SCENA SESTA. 

Medoro y Celia ^ e Li/arda in di/parte . 

t 

Med, Elia vieni , mà diuerra 

Riedià me? 
Sai perche ? 

Nollra ftjeme è già fominer/a , 
Cel. Più di quello diamante 

Hò il cor faldo 3 e collante % 

Rellituir no'l voglio ; 

Se la fpeme c fommerla , ecco Io fcoglio ; 
Li/.^ D'elFer fcoglio fi vanta,oh Ciel cha scto: 

Ollinara è coftei per mio tormento > 

D'clTcr fcoglio fi vanta i 



